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L’ATTRATTORE COME GOCCIA DI COMPLESSITA’

Intervento:

Questi microattrattori come vengono catturati? Come vengono invitati, come si attinge al serbatoio dei microattrattori?

In passato abbiamo parlato di speciali reticoli per catturare questi microattrattori. Vagano nello spazio del mondo delle forme come fossero cariche elettromagnetiche?

Falco:

In questo futuro periodo contiamo di avere non meno di ottanta microattrattori La natura dei microattrattori è molto articolata e molto complessa. Per “catturare” o meglio per attrarre degli attrattori, bisogna stabilire qual è la loro frequenza naturale. L’attrattore è una forma di intelligenza, è una sorta di goccia di complessità infinitamente piccola, in questo caso inserita nella forma. In un metro cubo si possono presentare un numero indefinito di microattrattori, in base alla complessità, ai movimenti di confine che possono essere toccati da questo spazio. Il funzionamento del reticolo è basato su un principio di attrazione. Nel momento in cui abbiamo riempito la prima piscina di attrattori abbiamo detto: quando si raggiunge un numero sufficiente di attrattori, che era 20.000, da quel momento in poi se ne attraggono più di quanti ne vengono dispersi. Poi, quando siamo arrivati a circa 500.000, abbiamo cominciato a stabilire qual era l’equilibrio. Per conservare gli attrattori abbiamo sempre dovuto utilizzare delle masse d’acqua con una certa densità, in questo caso, con qualcosa di molto simile all’acqua marina. Quindi, al di sopra di un numero intorno a 500.00 attrattori su 110 metri cubi - il rapporto è circa di questo tipo - la geometria particolare che si è autonomamente sviluppata all’interno è apparsa simile a quella della crescita di un cristallo. Esistono, in questo caso, degli apici sui quali le molecole si radunano e creano una forma la quale continua a ripetersi, similmente alla crescita che può avvenire in un cristallo, anche se gli attrattori non hanno alcuna natura cristallina perché sono infinitamente più piccoli. Se, all’inizio, la grande difficoltà del loro mantenimento in uno spazio capace di contenerli era rappresentata dalla geometria necessaria, quando si è raggiunta una sufficiente densità, oltre i 500 mila attrattori, ci siamo invece accorti che potevano arrivare più microattrattori di quanti ne andavano via, microattrattori che sono prodotti, catturati, raggiunti o richiamati. Ora abbiamo superato abbondantemente il numero di due milioni e mezzo di attrattori negli stessi 110 metri cubi circa d’acqua. Questo è stato possibile quando abbiamo creato quelle famose pareti di raccoglimento che abbiamo adoperato, per esempio, con attrattori ai vari apici in modo da deviare così le masse d’aria. Quando abbiamo iniziato quegli esperimenti, grazie ad alcune geometrie adatte, dando un ordinamento sulle pareti che venivano formate, abbiamo individuato cinque frequenze su due miliardi di frequenze indagate e, in questi casi, abbiamo scoperto che esistevano più attrattori rispetto a quanti erano stati immessi all’inizio per creare quella struttura. Ci siamo accorti di questo fenomeno quando abbiamo tentato di elasticizzare queste pareti. Immaginate di avere un elastico e di tenderlo per cui da un metro di lunghezza diventa due. Quando lo riportiamo di nuovo ad un metro il numero di attrattori che sono nei vari apici risulta pero’  aumentato. E’ come se questo stiramento avesse trovato la maniera di attrarre altri microattrattori; in particolare, quando si creava questo particolare sforzo, questa particolare estensione, il numero di attrattori aumentava. Indagando ulteriormente in questo campo ci siamo accorti che era possibile creare una rete molto più densa ed aumentare così considerevolmente il numero di attrattori che venivano richiamati. Ecco perché tutto questo sembra ad un retino ma in realtà si tratta di un reticolo che viene teso e poi nuovamente rilasciato. Con questo sistema il numero di attrattori che arrivano sono di un numero molto maggiore rispetto a quelli che normalmente vengono incontrati con il sistema della pesca a strascico. Il limite degli attrattori è rappresentato dal loro numero per metro cubo nello spazio nel quale devono svolgere delle azioni. Per esempio, in campo terapeutico, un’altra soluzione che abbiamo applicato in passato era quella che consisteva nel creare un diverso rapporto dimensionale tra gli attrattori, in modo che gli stessi attrattori, toccando e manifestandosi in più punti in modo molto veloce, sembrassero “più numerosi”. Adesso abbiamo migliorato man mano questi effetti e contiamo di poter arrivare ad un numero molto più alto di contenimento di attrattori. Il prossimo obiettivo è arrivare a cinquanta milioni di attrattori in 100 metri cubi.

ATTRATTORI E SELF PERSONALI

Intervento:

Tu hai toccato in questa esposizione due elementi: principio di attrazione e principio di mantenimento. Qual è il principio di mantenimento che tiene legati alla nostra forma fisica gli attrattori che abitano le nostre self personali e che operano all’interno del nostro organismo? Per un simile principio di attrazione ne attraggono per caso altri?

Falco:

No, perché sono troppo pochi! E’ una possibilità impraticabile al di sotto di un certo numero.  In realtà noi abbiamo nelle self personali di ultima generazione alcuni attrattori, mediamente cinque attrattori, ma le self e la struttura relativa alle self in realtà sono interconnesse. Ciò significa che, pur avendo ciascuno una self personale, tutte quante le self sono comunque in contatto con migliaia di altre. Quindi, il passo successivo, che fra un po’ di tempo diventerà possibile, sarà quello di modificare il tipo di interconnessione reciproca esistente tra le varie self, trasformandole, con il sistema di cui parlavamo prima, in un’occasione di attrazione. A questo punto i microattrattori potranno cominciare a crescere, con un riversamento che diventerà interessante. In un prossimo periodo contiamo di avere non meno di ottanta microattrattori in movimento e, poi, portarli sul migliaio nell’arco di qualche mese, anche se i microattrattori adesso presenti fanno continuamente miracoli e riescono a risolvere delle questioni anche piuttosto intense. Adesso stiamo usando dei sistemi a grappolo. Con l’uso degli aghi selfici non esiste infatti un attrattore che arriva in punta ma esiste un grappolo di attrattori - che adesso è intorno ai duecento - che si dilata, agisce ai vari livelli e poi viene ritirato nella struttura. Quindi, questi microattrattori possono già svolgere dei lavori coordinati mentre, fino a quando l’azione è relativa ad un numero limitato di microattrattori, questa azione è monotematica. Quando si parla di almeno 200 microattrattori essi lavorano coordinati, quindi possono svolgere più azioni. Per fare un esempio, un conto è fare le cose con una mano, un conto è poter disporre di due mani; con due mani farai le cose in maniera completamente diversa.

Intervento:

Come avviene il mantenimento di questi microattrattori?

Falco:

Il mantenimento è il problema minore perché quella frazione di energia vitale che essi trasformano per rimanere all’interno della struttura selfica e nel nostro corpo è infinitesima rispetto alla nostra produzione di energia; un individuo potrebbe nutrire con questo sistema di simbiosi almeno due/tre milioni di microattrattori. Le funzioni possono essere quelle di coordinare le capacità di trasformazione. Cosa vorrei fare io? Vorrei trasformare tutti quanti in tram, in filobus, in modo da creare in tutti quanti un elemento tale da poter permettere alle persone di essere  direttamente connesse con le Linee Sincroniche, con i nodi sincronici che esistono sui territori. Negli anni abbiamo senza dubbio migliorato notevolmente le nostre capacità di azione per vari aspetti energetici e terapeutici. Considerando i casi di questi giorni relativi alla salute, abbiamo guadagnato mesi e anni rispetto al passato per quanto situazioni siano così particolari. In futuro forse potremo migliorare il tutto e forse, fra qualche mese, diventerà possibile applicare questo metodo perché abbiamo finalmente avviato i sistemi di produzione industriale sostituendo quelli soltanto artigianali della trasformazione delle energie con le quali entriamo in relazione. Presto possiamo andare su una produzione molto grande di energie base. A questo punto vuol dire che anche la possibilità di creare pozzi lontani o stabilire coordinamenti con questi sistemi a velocità iperluminali che arrivano fino al Sole diventa poi fattibile senza che i costi siano superiori ai ricavi. Potrebbe essere questione di settimane riuscire ad avviare a pieno il procedimento.

IL MICROATTRATTORE NELLA FORMA

Intervento:

Nell’incontro precedente hai parlato dell’indagine dell’oltre e siamo arrivati a stabilire una serie di aspetti che creano il ponte tra l’essere umano e l’oltre e le eventuali creature che abitano l’oltre. Però non abbiamo ancora parlato di scintilla divina. Questo livello di tecnologia può prescindere dagli aspetti che riguardano l’indagine dell’oltre ed il rapporto con le creature dell’oltre, cioè divinità o aspetti che hanno a che fare con la Magia o con il rapporto con divinità, forze divine oppure siamo ancora in un campo solamente fisico?

Falco:

Questa è una condizione fisica, è una tecnologia di confine. Quindi, indipendentemente dai significati che possiamo dare all’oltre, alle dimensioni extracorporee, ricordiamoci che stiamo comunque parlando di forze, dal nostro punto di vista, anomali le quali arrivano nella materia, nella forma. Le cerchiamo nella materia e non le andiamo a cercare in un altro punto. Il fatto che a loro volta, siano delle porte, dei passaggi, dei luoghi stessi di confine sta esattamente quanto la fisica corrente sta alla fisica quantistica, non c’è differenza. Si tratta di fenomeni individuabili mentre il principio fondamentale è quello di scoprire questa non particella (microattrattore) all’interno della forma ed utilizzarla perché ha delle funzioni assolutamente straordinarie da questo punto di vista. Tutto ciò che è stato fatto relativamente all’energia organica, all’individuazione delle forze sessuali e della loro capacità di catalizzarne altre, alle forze mentali e allo sviluppo o alle funzioni dei vari poteri reali o presunti, deve avere un mattone ed oggi noi chiamiamo questo mattone microattrattore; dal microattrattore creiamo gli attrattori che sono già una funzione coordinata diversa e li distinguiamo solo per assemblaggio geometrico. Abbiamo parlato di micro-microattrattori e macro-attrattori. Abbiamo immaginato di dare una dimensione alle funzioni le quali comunque sono sviluppate dal tipo di coordinamento che si ottiene oltre un certo numero di attrattori assemblati. Per fare un esempio, una persona umana è composta da molecole, da atomi, da cellule, da organi e, poi, è anche una persona nel suo insieme. Sono veri tutte quante questi aspetti contemporaneamente. Cosa distingue questi aspetti? La distinzione di ognuno di questi livelli da quelli successivi e da quelli precedenti, il tipo di coordinamento che permette un funzionamento in maniera diversa e con leggi man mano differenti, utilizzando dei particolari di diverse leggi, in tutti i livelli che abbiamo man mano toccato e che sono proporzionali alla dimensione.

MICROATTRATTORE E COMPLESSITA’

Intervento:

Tempo fa avevamo parlato delle forze vicarie, forze le quali si sostituiscono per funzione a quelle leggi, a quelle speciali condizioni che sono al di là del ponte e alle quali ancora non accediamo. Si diceva: il ponte esiste già tutto ed esistono delle forze che lo attraversano costantemente e ci permettono di utilizzarne funzioni anche se ancora non abbiamo accesso a quelle leggi o a quelle determinate conoscenze. Avevamo visto che i microattrattori erano queste forze che facevano da vicarie, erano appunto sostitutive rispetto ad altri aspetti in quanto portatrici, per loro natura, di funzioni più complesse. L’indagine e l’applicazione della tecnologia dei microattrattori è uno dei tasselli per poi procedere nell’indagine dell’oltre, dal momento che questi microattrattori attraversano tutto il ponte e, quindi, avranno anche nature che, dal punto di vista meramente tecnologico, sono poi superiori. Ecco, è questo l’elemento che ci permette di intuire altri aspetti della realtà che ci condurranno a supporre la presenza di altre leggi o di aspetti divini, aspetti successivi, dal momento che gli attrattori sono i corridori tra le forme e ciò che chiamiamo Reale?

Falco:

Per fare funzionare i sensi interni abbiamo necessariamente bisogno di mediatori, di particelle di qualche genere che permettono, opportunamente manipolate, di dare una funzione a questi aspetti. Per fare un esempio: per fare funzionare gli occhi ho bisogno dei fotoni, ho bisogno della luce. Senza la luce l’occhio non funziona. Ecco, in questo caso, i fotoni dei sensi interni, se si trattasse di vista, o i ricettori olfattivi o le particelle o le molecole o le onde uditive, con le loro caratteristiche relative al suono, sono comunque veicolate da un mezzo di questo genere (microattrattore). Ricordiamoci le leggi di base: maggiore è la complessità di una forma, maggiore è la sua interazione con gli attrattori.

Quindi una forma molto complessa necessariamente interagisce con molti attrattori, una forma di minore complessità interagirà in misura inferiore.

Quindi, per adesso, possiamo immaginare i microattrattori come elementi di transito, come trasportatori delle funzioni dei vari sensi, con un particolare. A questo proposito possiamo immaginare i nostri sensi esclusi, le nostre possibilità  lobotomizzate, i nostri archetipi eliminati o nascosti. Voi sapete che non vengono eliminate le forme ma viene eliminata la percezione. E’ come se noi fossimo chiusi in un sacco che ci impedisce di utilizzare i nostri sensi e, per questo motivo, non siamo in grado di riprendere gli archetipi mancanti, continuando su questa ipotesi. A questo punto, nel momento nel quale potessimo drasticamente aumentare il numero di attrattori con i quali abbiamo naturalmente a che fare, allora la realtà cambierebbe. Vorrei anche segnalare un particolare molto curioso: in rapporto ad altre specie viventi noi abbiamo un numero inferiore di attrattori. Questo è stato per parecchio tempo un elemento molto curioso. Come possibile che altre specie, un gatto, un cane, un cavallo, un elefante abbiano in proporzione un numero di attrattori superiori a quelli dell’uomo per centimetro cubo? La risposta che, a suo tempo, ci siamo dati è di questo tipo: noi abbiamo dei sensi preclusi. Quindi, questa lobotomizzazione causata dalla sconfitta della nostra specie, che, in vari miti, viene raccontata come caduta dal Paradiso, dal Giardino dell’Eden è una preclusione nei confronti di ciò che esiste attorno a noi. Quindi, poiché abbiamo un numero molto minore di attrattori, questo fenomeno probabilmente potrebbe essere determinato dal fatto che la lobotomizzazione ha precluso questa possibilità. 

Ecco allora che ci siamo mossi man mano per ripristinare funzioni di questo genere adoperando quella straordinaria occasione simbionte rappresentata appunto dalla self personale, dai vari livelli, gradi, crescite spirituali, tecniche, metodi, tutti sistemi per ridurre in qualche maniera la nostra cecità. Il fatto di frequentare i corsi adatti può rappresentare il bastone del cieco - prima non avevamo niente a disposizione e dovevamo andare a tentoni -, altri corsi possono rappresentare il cane da ciechi, altri corsi ancora possono rappresentare un radar messo sul cappello che ti permette di individuare che cosa hai attorno nel momento nel quale riuscissimo a riallacciarci, secondo quella che dovrebbe essere la nostra natura, ai punti dai quali viene tratta e poi modificata e trasformata dentro di noi l’energia di base secondo le varie funzioni, secondo i sensi interni, secondo tutte le varie aperture, secondo il ripristino delle microlinee. In quel momento, con questa nuova capacità, noi potremmo riprendere il nostro rapporto con questa parte che ci è stata preclusa e, quindi, superare finalmente i limiti a suo tempo imposti dalla sconfitta umana. Questa ricerca sta procedendo da tempo in maniera accelerata e arriveremo ad una svolta importante nel momento nel quale riusciremo a far partire le nostre apparecchiature industriali per la produzione e il richiamo di queste forze. Se, oggi, una self personale di sufficiente livello è un elemento simbionte, quindi, svolge delle funzioni dentro di noi, un domani potremmo realizzare una condizione superiore.

LA SCINTILLA DIVINA NELLA SPECIE UMANA

Intervento:

Quando entra in gioco la nostra scintilla divina? Quando l’uomo ha la possibilità di accorgersi di questa presenza? Che cosa significa questa presenza, naturalmente partendo dalla spiritualità laica per arrivare a vedere cosa c’è oltre il confine della forma?

Falco:

Credo che questo elemento non entri in gioco per tutti nello stesso momento, proprio per la diversa predisposizione che ciascuno può avere rispetto a dimensioni diverse, ammesso che esse esistano. Proviamo allora ad indagare sulla scintilla divina come elemento che ci dovrebbe distinguere in qualche maniera da altri esseri viventi. Noi non abbiamo necessità di distinguerci ma abbiamo la necessità di conoscere i ruoli che l’umanità idealmente dovrebbe ricoprire. Può esserci il senso della scintilla divina nel momento nel quale non solo ci chiediamo chi siamo, da dove veniamo, dove andiamo ma anche quando rispondiamo a questa domanda. Qualunque “perditempo”, in un qualunque momento può farsi queste domande: oggi la chiama depressione, in un altro momento la chiama indagine spirituale. L’indagine che vogliamo fare dovrebbe permettere di scoprire se dentro di noi esistono tracce di un principio divino che sarebbe, dal nostro punto di vista, sia trascendente che immanente, qualcosa al di fuori di noi e contemporaneamente qualcosa dentro di noi. Questo è ciò che noi stiamo immaginando di indagare. Secondo le varie filosofie e le varie religioni l’essere umano si distinguerebbe da altri esseri viventi perché ospita un principio divino dentro di sé. Questo principio divino, in questo momento, non è dimostrato; noi dovremmo vedere se esistono dei mezzi logici o comunque raggiungibili dai nostri sensi o dal nostro ragionamento per vedere se esiste qualcosa di sufficientemente convincente in merito a questo argomento. Noi possiamo fare delle scelte soltanto perché abbiamo voglia di crederci; è un principio fideistico valido come qualunque altro tipo di scelta, però, con i fiumi con i quali oggi siamo in rapporto, direi che, per noi, non è una condizione soddisfacente. Io non sono soddisfatto se ho una semplice “intuizione” che mi dice: “ho la scintilla divina, però poiché non so come dimostrare questa intuizione la trasformo in un atto di fede e ci credo”. Può essere anche un ragionamento valido, però penso che, con tutta la nostra capacità di elaborare, di immaginare, e soprattutto speculare, potremmo provare a vedere se si arriva più lontano, e si arriva più lontano nel momento nel quale la nostra specie si rende conto di essere parte di un tutto in maniera collettiva ed in maniera individuale. Si rende allora conto dei limiti dei mondi, si rende conto che può esistere un “oltre” sia fisico che non fisico. In pratica, quando una specie è in grado di immaginare che, al di là del presente, esiste anche il futuro e dietro di sé anche il passato, quando una specie ha un senso della storia e anche un senso del dopo, quando una specie sviluppa questi concetti, comincerebbe idealmente a distinguersi dal semplice essere vivente che si limita a sfruttare con tutte le proprie forze l’ambiente nel quale si trova. Faccio il solito esempio del leone che mangia la gazzella; se i leoni mangiassero tutte le gazzelle i leoni poi morirebbero di fame. L’uomo dovrebbe  rendersi conto di essere qualcosa di più non limitandosi ad essere uomo terricolo che non pone limiti al proprio intervento nei confronti della natura, dell’ambiente, rischiando di trarre dall’ambiente troppe risorse e non avendo così uno sviluppo sostenibile ed una visione ecologica/olistica del mondo. Una specie vivente naturale non ha una visione olistica del mondo proprio perché è limitata nella sua idea di presenza. Quella specie esiste solo e sempre nel presente, e la relativa cultura si svilupperà molto lentamente in base alle funzioni del territorio. Se scopri che con un rametto riesci a togliere da un buco quanto non riesci a fare con le mani hai inventato senza dubbio un attrezzo ma il fatto di inventare un attrezzo ed utilizzarlo non è una possibile distinzione tra noi e qualunque tipo di animale. Molti animali usano degli attrezzi: le lontre usano, ad esempio, la pietra piatta personale per rompere i gusci delle ostriche, molti animali usano il bastone per attaccare o difendersi da altri animali e questo succede anche con gli insetti, con gli invertebrati, con i vertebrati fino agli animali superiori, ma anche l’uomo può usare questi oggetti continuando a distruggere l’ambiente. L’invenzione della freccia, della lancia, dell’arco non ha assolutamente distolto l’uomo dalla propria animalità, ma l’uomo ha continuato ad essere totalmente animale. Perché dico questo? Perché l’uomo ha continuato a sfruttare l’ambiente senza porsi alcun limite in questa condizione. Oggi, avendo una tecnologia molto più avanzata, riuscendo a fabbricare aerei, missili, siamo migliorati anche da questo punto di vista? Evidentemente no perché continuano a scomparire, per responsabilità in parte umana, 28 specie di animali al giorno e 35 vegetali ogni 24 ore. Negli ultimi quindici anni nei mari si è ridotta del 35% la fauna esistente, si sono distrutte e continuano a distruggersi risorse ad una velocità molto maggiore rispetto alla capacità di produrne di nuove. Vuol dire che non abbiamo acquisito collettivamente la consapevolezza, la capacità e tanto meno la volontà di limitare la nostra forza. Vi faccio ancora un esempio che ho già fatto un’altra volta: quando abbiamo inventato le macchine da scavo, abbiamo soltanto moltiplicato la nostra forza e non la nostra intelligenza. Se per raccogliere un fiorellino usiamo una benna da due metri cubi e tiriamo su una zolla di terra da 23 quintali abbiamo certamente raccolto un fiorellino ma abbiamo fatto anche un buco che è lontano dall’idea di raccogliere un semplice fiore. Non abbiamo la misura della nostra forza. 

Quando abbiamo la misura della nostra forza? Quando abbiamo una visione collettiva e contemporanea da parte di tutti gli esseri umani della necessità di limitare le forze per non distruggere tutte le risorse, e questa è una visione collettiva che forse potrà andare bene fra qualche tempo oppure l’altra soluzione è relativa ad una tribù, ad una struttura di popolo, ad un territorio limitato dove queste condizioni vengono rispettate. Dal punto di vista culturale, la nostra specie, nel momento nel quale si è resa conto che, invece di andare a caccia, era più facile allevare gli animali in un recinto, in una riserva, in un allevamento, quando ha compreso che si potevano addomesticare anche delle specie vegetali e creare degli orti anziché andare a raccogliere bacche o tuberi, essa ha allora utilizzato delle risorse in un ambito diverso. Abbiamo quindi incominciato ad immaginare che potevamo limitare con l’agricoltura e con l’allevamento la nostra condizione di continuo spostamento. Come tutti quanti gli altri animali ci spostavamo infatti dietro agli animali che cacciavamo, ci spostavamo in conseguenza delle stagioni. Nel momento nel quale la nostra specie è diventata stanziale ed ha immaginato queste risorse ha cominciato a porsi il dubbio se era meglio limitare l’acquisizione di risorse nell’ambiente perché altrimenti era eccessiva la sua interferenza. Ricordiamoci che noi abbiamo fatto fuori i mammuth come un’infinità di altre specie. Abbiamo fatto fuori delle specie e poi ci siamo accorti che era più comodo utilizzare degli spazi limitati per accudire ed allevare animali o coltivare le piante ma questo era appunto un modo per evitare di eccedere nei confronti dell’ambiente. A questo punto però la natura umana è andata avanti per altre strade e abbiamo notevolmente aumentato il numero di esseri umani sul pianeta come conseguenza immediata. Se diminuiscono i rischi della caccia, se diminuiscono i rischi sul territorio grazie all’utilizzo di mezzi molto più avanzati quali l’arco, le trappole nei confronti di animali che ci contendevano le risorse sull’ambiente, essendoci minori pericoli, i figli muoiono in misura minore, si vive più a lungo e si aumenta di numero. Quindi, la tribù tende ad allargarsi. Poiché questo tipo di comportamento non è stato limitato  abbiamo continuato a raccogliere risorse di tutti i generi, anche in conseguenza del nostro numero così aumentato rispetto al mondo. Adesso ci rendiamo conto, rispetto al pianeta, del tipo di rischi che si sono affrontati ma non tutti possiamo rendercene conto perché i popoli sono tra loro diversi. Per quanto riguarda i vari popoli le risorse sono diverse, quindi, molti popoli non possono arrivare alle stesse condizioni di cui stiamo parlando. Adesso ho fatto un lungo giro di parole per dire che siamo in grado, in momenti diversi, come struttura di popolo, come struttura funzionale o funzionante, di mantenere la propria storia, la propria cultura, di svilupparla oppure di immaginare, come dicevamo l’altra volta, un ritorno possibile degli antenati con le loro caratteristiche, non solo per via genetica ma anche per via esperienziale diretta. Si tratta, quindi, delle caratteristiche degli individui che ritornano nei figli, nei nipoti, nei pronipoti che nascono presso quella cultura. Ecco, quando si è avviato questo canale a più dimensioni c’è stato un momento nel quale abbiamo detto: abbiamo una storia, sappiamo limitare la raccolta delle risorse ed abbiamo definito un territorio in una maniera nuova rispetto al passato, ed abbiamo anche un senso del futuro a questo proposito. Anziché comportarci come fanno tutti gli altri animali, limitando a fare la siesta dopo che abbiamo mangiato, possiamo anche immaginare qualcosa che viene dopo, cominciamo a renderci conto di essere insoddisfatti dalle cose che abbiamo e quindi credo che possa essere teoricamente immaginabile pensare che abbiamo la scintilla divina per il fatto che riusciamo ad essere insoddisfatti anche quando abbiamo ottemperato alle necessità principali della nostra esistenza fisica.

SCINTILLA DIVINA ED INSODDISFAZIONE

 Abbiamo mangiato, ci siamo vestiti, non abbiamo freddo, siamo riparati ma siamo insoddisfatti. Se siamo insoddisfatti significa che abbiamo qualcosa da riempire ma è qualcosa che si riempie di sicuro non mangiando di più, non dormendo di più e non semplicemente riempiendo quelle cose che sono nella nostra fisicità. Quindi esiste qualcosa che dobbiamo riempire con qualcosa che non è riempibile. Stiamo parlando della scintilla divina. Dopo tutto questo giro di parole io sto provando a presupporre che se noi abbiamo la scintilla divina, questo è dimostrato dal fatto che siamo insoddisfatti nel momento nel quale abbiamo ottemperato a tutte le nostre necessità fisiologiche. Gli archetipi sono già un passo successivo. Gli archetipi sottratti sono già un frutto di condizioni storiche relative a tutta quanta la nostra specie ed è ciò che il mito racconta con la cacciata dall’Eden, la perdita del potere della nostra specie. L’ottenebramento e l’esclusione dell’uso dei sensi interni, degli stessi archetipi è determinato dal fatto che, se vogliamo riprendere un esempio del passato, ci hanno tagliato “la coda”. Non possiamo più attingere quelle energie, quelle sostanze mediante le quali i nostri sensi interni ci permetterebbero di far funzionare noi stessi anche per la nostra metà che vive normalmente in una dimensione diversa, quella al di là del ponte, quella che sta a cavallo del sogno e del vero, della felicità e della spiritualità per ora ancora presunta. Allora mi potreste dire: se fosse valida una teoria di questo genere, noi, per sapere di avere la scintilla divina, dovremmo essere eternamente insoddisfatti? Si! Però con una serie di particolari interessanti. Io, ad esempio, so che esistono le bignole, belle, buone, gustosissime, ripiene di crema, di zabaione. Sappiamo che esistono, le assaggiamo. Tornando al mito, guardate che potremmo dividere tutta la storia umana nel sentire la mancanza di qualcosa e ricercare qualcosa che prima avevamo. Abbiamo assaggiato l’Eden, quella mela bella e farcita, ripiena di crema, zabaione, cioccolato. L’abbiamo assaggiata e ci resta il gusto. Ho provato, ho cercato da un’altra parte, ho scavato, ho cotto, ho fabbricato un forno e non è venuta fuori lo stesso risultato. Mi è rimasto però il gusto. Allora, a questo punto,  vedete che questo primordiale immaginifico senso di insoddisfazione diventa la leva del progresso, anche se non dell’evoluzione. L’evoluzione è un passo ancora successivo: il progresso è il miglioramento delle nostre risorse o della nostra idea di usarle mentre l’evoluzione è relativa allo stabilizzare queste condizioni facendole nostre. La differenza tra progresso ed evoluzione è la stessa che si forma quando parliamo di livelli di giustizia rispetto al punto di progresso. Vedete che quella insoddisfazione, se è utilizzata come elemento attivo e se non è soltanto mantenuta come elemento depressivo dentro di noi, diventa un’occasione molto importante per proseguire nella ricerca, nella scoperta, nella liberazione di questa teorica scintilla divina, di questo punto che abbiamo dentro. Questa necessità ci trasforma, ci modifica, ci distingue da altre specie almeno per la velocità di applicazione perché noi siamo molto più veloci nel nostro progresso rispetto a quanto possa avvenire per quanto riguarda qualsiasi altra specie vivente su questo pianeta. Vuol dire che anche noi stessi possiamo creare le occasioni di insoddisfazioni. Quando nasce il progresso? Quando aumenta il disagio rispetto alle nostre necessità. Per esempio, se noi viviamo in un ambiente bello tutto l’anno, caldo, non nascono molti problemi. Un aspetto che ha favorito il progresso in questo pianeta è relativo alle stagioni perché, senza stagioni, non avremmo mai potuto immaginare in maniera appropriata il futuro: “mi metto via il cibo come fanno gli scoiattoli.” Quando ci siamo accorti che l’ambiente cambiava, in quel momento abbiamo dovuto prevedere ed immaginare una situazione completamente diversa tant’è che il maggior progresso avviene in luoghi dove i cambiamenti anche stagionali sono massicci. Anche su questo pianeta le popolazioni che vivono su ambienti più favorevoli hanno avuto minor necessità nello sviluppare un qualche progresso dal punto di vista meccanico o aspetti di questo genere. Quindi, l’insoddisfazione come leva del progresso potrebbe essere uno degli elementi a dimostrazione della scintilla divina. 

Sono insoddisfatto per qualcosa, e questa insoddisfazione non è di tipo alimentare ma c’è qualcos’altro che ho bisogno di cercare: so che esiste ma non la trovo. Nei miti si rappresenta questa condizione con la memoria del Paradiso Terrestre, dell’Eden o della sconfitta dell’uomo. L’uomo raggiunge degli apici nelle proprie civiltà, poi, pecca di presunzione, si sente troppo soddisfatto dei risultati raggiunti e continua ad abusare di questo potere. Vi ricordo che l’uno deve comunque essere fratello dell’altro per cui occorre saper limitare il proprio accesso alle risorse perché, altrimenti, ricadiamo nell’animalità precedente. Quindi, se si vuole aumentare queste risorse in maniera smodata e fare un’indigestione, la specie ne risulta punita, cade nuovamente nell’animalità con una lenta ricostruzione di ciò che più volte la nostra specie ha perso.

Intervento:

Quindi, l’aspetto stimolante di tutto sta proprio nel trovare ciò che manca, poi, hai detto che ciò che manca può andare in una direzione di ricerca e, quindi, di stimolo alla crescita oppure verso la depressione. Ma questa scintilla divina dovrebbe andare solo nell’aspetto di ricerca e non nella direzione depressiva.

Falco:

Siamo noi che l’interpretiamo. Attenzione, la scintilla divina non è un comando innato, è una luce da raggiungere; è come se ci fosse una lampada e noi siamo una falena che ha necessità di avvicinarsi alla luce. Non è un obbligo fare una cosa o l’altra perché, altrimenti, la scintilla divina escluderebbe quel principio di libero arbitrio che, in altri momenti, abbiamo invece sostenuto. Quindi, noi possiamo scegliere se andare o verso la luce o verso il buio. Se vogliamo andare verso il buio basta rimanere immobili e possiamo far questo in mille maniere anche molto raffinate. Facciamo l’esempio più banale che tutti i damanhuriani conoscono relativamente ad un sistema raffinato per riuscire ad essere eternamente insoddisfatti. Una persona può dire: io cerco in tutta la vita la spiritualità, ho visitato tutto il mondo, sono stato ovunque per cercare la spiritualità e allora cosa risponde il damanhuriano? A noi non interessa chi cerca, a noi interessa chi trova. Perché, ripeto, chi cerca, cerca, chi trova, trova. Guardate che questo è un passo fondamentale. Di ricercatori nel campo spirituale ne abbiamo conosciuti, ne conosciamo e ne conosceremo, però quanti di questi sanno distinguere la ricerca dal trovare, quanti possono eventualmente nascondersi dietro l’idea dell’eterna ricerca perché, in fondo, è l’aspetto meno impegnativo? Cerchi, vai in un posto, vai in un altro, non sei tu che fai, che cerchi. C’è una differenza tra il cercare i funghi e il coltivarli. Nella cultura damanhuriana noi partiamo dal presupposto che il damanhuriano è colui che trova e non colui che cerca, quindi, è una persona che, pur nell’insoddisfazione di base, non si limita a cercare qualcosa: “io voglio fare qualcosa, non mi limito a prendere la mia valigia e girare da tutte le parti ma io faccio delle cose, io costruisco delle cose, io creo qualcosa, perché se sono fatto di materia, posso lenire la mia insoddisfazione fabbricando le cose che possono diventare ad immagine e somiglianza di quanto immagino essere, di cosa presuppongo sia questa famosa scintilla. Ecco che allora posso dire: “trovo piacere nell’usare delle cose, quell’elemento che noi chiamiamo arte nel fare le cose e il mio piacere e la mia realizzazione consistono nel muovere le mani e non nell’immaginare soltanto.” Per me, meditare, usare la mente e cercare l’oltre significa fare le cose con le mie mani, con la mia testa. Se questo è un impegno serio non può essere un hobby ma è una condizione che devo realizzare per tutto il tempo della mia vita. Io debbo allora dedicare la mia vita a soddisfare questo punto di eterna insoddisfazione, questo vuoto eterno che ho altrimenti dentro. Con cosa lo riempio? Lo riempio con le cose che so fare con le mie mani, che invento, che scopro, che creo, che mi danno un’idea del domani, che mi legano con l’ieri. Quindi, mi creo una storia, un popolo, una società, faccio continuamente questo perché ci vivo, non sono una persona di mezzo, io non sono a metà del ponte, io sono sia un pilone che l’altro e cammino pure in mezzo.

Intervento:

In questa rivisitazione vorrei fare una domanda concernente l’origine di questa scintilla divina, se questa scintilla divina ha un’origine umana o aliena. Noi siamo sicuri che comunque questa scintilla divina ci permette potenzialmente di esprimere tutta una serie di cose ma per cause storiche, situazioni incontrate nella nostra esperienza, questi aspetti sono venuti meno, sono, quindi, nascosti, lobotomizzati oppure non sono ancora espressi.

Finora abbiamo immaginato nel mito che la Divinità Primeva Uomo si frantuma nelle forme; quando si raggiunge in una specie un certo livello di complessità la divinità stacca la scintilla divina che va ad abitare quella specie per fare l’esperienza nelle forme attraverso quella struttura, quel corpo, quella funzione di complessità. In questa rielaborazione noi possiamo dire che la Divinità Primeva stacca la scintilla divina la quale entra in questo corpo e si sviluppa, da qui in poi, un certo tipo di storia e, poi, nello sviluppo di questa storia noi abbiamo perso degli aspetti di questi elementi oppure si può dire: nella storia antica, nella storia primordiale dell’uomo l’essere umano è diventato una divinità e, poi, nel corso della storia è nuovamente caduto in una condizione evolutiva precedente perdendo questo ruolo, questo livello ma ricordandosene cerca di ridiventare quella divinità. Nel primo caso sarebbe un elemento alieno, nel secondo caso sarebbe un elemento umano perché è un elemento che è stato precedentemente sviluppato dall’uomo e che, in seguito, ha perso.

Falco:

Io continuo ad insistere sull’immanenza e sulla trascendenza, sulla contemporaneità di questi aspetti. Quindi, ciò che c’è prima e ciò che c’è dopo si incontrano, dal punto di vista temporale, in questa ipotetica scintilla sulla quale stiamo adesso cogitando ed immaginando. Direi che, comunque, questa sera abbiamo fatto un passo avanti nel tentativo di dire: c’è qualcosa oltre che potrebbe essere basato teoricamente su questa situazione. Nell’incontro precedente abbiamo poi provato a fare degli accenni su cosa esiste al di là di queste dimensioni ed abbiamo parlato di forze negative e positive, evidentemente dal nostro punto di vista. Però, qualunque punto di vista che noi sviluppiamo è sempre ovviamente legato alla nostra umanità. Faccio un esempio: cosa può pensare un gruppo di spighe di grano nel campo quando sta arrivando la falce? Siamo cresciute, siamo tutte belle e regolari ed il contadino ci taglia. Succede questo, però se quella spiga di grano avesse un senso storico saprebbe che la sua specie è stata teoricamente migliorata - adesso non stiamo a fare nessuna valutazione sui miglioramenti genetici -; è stata seminata, mentre prima esisteva solo una spiga adesso in quello spazio ne esistono milioni. Se noi vediamo la realtà solo dal punto di vista dell’occhio della spiga vediamo il momento nel quale arriva la falce che taglia il gambo; se vediamo tutto questo in maniera più distaccata, in questo caso in maniera trascendente, la visione è invece completamente diversa e la risposta è tutta un’altra. Io immagino che, per andare avanti in questo discorso, noi dobbiamo contemporaneamente sempre considerare sia la visone trascendente che quella immanente perché l’una può dire di sì e l’altra può contemporaneamente dire di no. Abbiamo bisogno di avere un obbiettivo diverso che ci permette di allargare il campo visivo e di restringerlo quando necessario per far funzionare questi aspetti e sono altrettanto convinto che ci sono delle scelte individuali che possono essere assolutamente insoddisfacenti per l’individuo ma soddisfacenti per la specie. Dobbiamo decidere se noi ci vediamo sempre e soltanto come individui o se riusciamo a vederci come specie, come popolo o almeno come pezzetto di qualcosa di più ampio, uno degli organi di Gaia, della Madre Terra, di Gea, di qualcosa di più esteso, di più allargato. Il passo successivo è quello di vedere dove questi punti possono incontrarsi e dove la dimensione può rendere dimostrabile o meno l’oltre e dove questo oltre continuamente può passare, può gocciolare e viceversa in questa dimensione.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

L’ATTRATTORE COME GOCCIA DI COMPLESSITA’

Per “catturare” o meglio per attrarre degli attrattori, bisogna stabilire qual è la loro frequenza naturale. L’attrattore è una forma di intelligenza, è una sorta di goccia di complessità infinitamente piccola, in questo caso inserita nella forma.
Il funzionamento del reticolo è basato su un principio di attrazione. Nel momento in cui abbiamo riempito la prima piscina di attrattori abbiamo detto: quando si raggiunge un numero sufficiente di attrattori, che era 20.000, da quel momento in poi se ne attraggono più di quanti ne vengono dispersi. Poi, quando siamo arrivati a circa 500.000, abbiamo cominciato a stabilire qual era l’equilibrio. Per conservare gli attrattori abbiamo sempre dovuto utilizzare delle masse d’acqua con una certa densità, in questo caso, con qualcosa di molto simile all’acqua marina. Quindi, al di sopra di un numero intorno a 500.00 attrattori su 110 metri cubi - il rapporto è circa di questo tipo - la geometria particolare che si è autonomamente sviluppata all’interno è apparsa simile a quella della crescita di un cristallo. Esistono, in questo caso, degli apici sui quali le molecole si radunano e creano una forma la quale continua a ripetersi, similmente alla crescita che può avvenire in un cristallo, anche se gli attrattori non hanno alcuna natura cristallina perché sono infinitamente più piccoli.
Oltre i 500 mila attrattori, ci siamo invece accorti che potevano arrivare più microattrattori di quanti ne andavano via.

Ora abbiamo superato abbondantemente il numero di due milioni e mezzo di attrattori negli stessi 110 metri cubi circa d’acqua.
ATTRATTORI E SELF PERSONALI

In realtà noi abbiamo nelle self personali di ultima generazione alcuni attrattori, mediamente cinque attrattori, ma le self e la struttura relativa alle self in realtà sono interconnesse.
A questo punto i microattrattori potranno cominciare a crescere, con un riversamento che diventerà interessante. In un prossimo periodo contiamo di avere non meno di ottanta microattrattori in movimento e, poi, portarli sul migliaio nell’arco di qualche mese.

Quando si parla di almeno 200 microattrattori essi lavorano coordinati, quindi possono svolgere più azioni.
IL MICROATTRATTORE NELLA FORMA

Il principio fondamentale è quello di scoprire questa non particella (microattrattore) all’interno della forma ed utilizzarla perché ha delle funzioni assolutamente straordinarie da questo punto di vista. Tutto ciò che è stato fatto relativamente all’energia organica, all’individuazione delle forze sessuali e della loro capacità di catalizzarne altre, alle forze mentali e allo sviluppo o alle funzioni dei vari poteri reali o presunti, deve avere un mattone ed oggi noi chiamiamo questo mattone microattrattore; dal microattrattore creiamo gli attrattori che sono già una funzione coordinata diversa e li distinguiamo solo per assemblaggio geometrico.
MICROATTRATTORE E COMPLESSITA’

I fotoni dei sensi interni, se si trattasse di vista, o i ricettori olfattivi o le particelle o le molecole o le onde uditive, con le loro caratteristiche relative al suono, sono comunque veicolate da un mezzo di questo genere (microattrattore).
Maggiore è la complessità di una forma, maggiore è la sua interazione con gli attrattori.

Possiamo immaginare i microattrattori come elementi di transito, come trasportatori delle funzioni dei vari sensi, con un particolare.

E’ come se noi fossimo chiusi in un sacco che ci impedisce di utilizzare i nostri sensi e, per questo motivo, non siamo in grado di riprendere gli archetipi mancanti, continuando su questa ipotesi. A questo punto, nel momento nel quale potessimo drasticamente aumentare il numero di attrattori con i quali abbiamo naturalmente a che fare, allora la realtà cambierebbe. Vorrei anche segnalare un particolare molto curioso: in rapporto ad altre specie viventi noi abbiamo un numero inferiore di attrattori.
Ecco allora che ci siamo mossi man mano per ripristinare funzioni di questo genere adoperando quella straordinaria occasione simbionte rappresentata appunto dalla self personale, dai vari livelli, gradi, crescite spirituali, tecniche, metodi, tutti sistemi per ridurre in qualche maniera la nostra cecità.

LA SCINTILLA DIVINA NELLA SPECIE UMANA

Credo che questo elemento non entri in gioco per tutti nello stesso momento, proprio per la diversa predisposizione che ciascuno può avere rispetto a dimensioni diverse, ammesso che esse esistano.
Può essere anche un ragionamento valido, però penso che, con tutta la nostra capacità di elaborare, di immaginare, e soprattutto speculare, potremmo provare a vedere se si arriva più lontano, e si arriva più lontano nel momento nel quale la nostra specie si rende conto di essere parte di un tutto in maniera collettiva ed in maniera individuale. Si rende allora conto dei limiti dei mondi, si rende conto che può esistere un “oltre” sia fisico che non fisico. In pratica, quando una specie è in grado di immaginare che, al di là del presente, esiste anche il futuro e dietro di sé anche il passato, quando una specie ha un senso della storia e anche un senso del dopo, quando una specie sviluppa questi concetti, comincerebbe idealmente a distinguersi dal semplice essere vivente che si limita a sfruttare con tutte le proprie forze l’ambiente nel quale si trova.
SCINTILLA DIVINA ED INSODDISFAZIONE

Dopo tutto questo giro di parole io sto provando a presupporre che se noi abbiamo la scintilla divina, questo è dimostrato dal fatto che siamo insoddisfatti nel momento nel quale abbiamo ottemperato a tutte le nostre necessità fisiologiche.
Tornando al mito, guardate che potremmo dividere tutta la storia umana nel sentire la mancanza di qualcosa e ricercare qualcosa che prima avevamo.
Allora, a questo punto,  vedete che questo primordiale immaginifico senso di insoddisfazione diventa la leva del progresso, anche se non dell’evoluzione. L’evoluzione è un passo ancora successivo: il progresso è il miglioramento delle nostre risorse o della nostra idea di usarle mentre l’evoluzione è relativa allo stabilizzare queste condizioni facendole nostre.
Quando nasce il progresso? Quando aumenta il disagio rispetto alle nostre necessità.
Nella cultura damanhuriana noi partiamo dal presupposto che il damanhuriano è colui che trova e non colui che cerca, quindi, è una persona che, pur nell’insoddisfazione di base, non si limita a cercare qualcosa: “io voglio fare qualcosa, non mi limito a prendere la mia valigia e girare da tutte le parti ma io faccio delle cose, io costruisco delle cose, io creo qualcosa, perché se sono fatto di materia, posso lenire la mia insoddisfazione fabbricando le cose che possono diventare ad immagine e somiglianza di quanto immagino essere, di cosa presuppongo sia questa famosa scintilla.
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